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IL NOME DI POPULONIA

Dato l'argomento, non vale la pena di risoRermarsi su tutto ciò che è storia nota, ovvero sul­
la tradizione relativa alla fondazione della città da parte dei Corsi o dei Volaterrani', oppure sul
leyune &a il.toponimo e il nome della divinità tutelare. A questo riguardo tuttavia è opportuno
ricordare i termini della questione per sommi capi. A lungo ha incontrato un certo credito l'ipotesi
che il toponimo derivasse dall'etrusco Fufluns, da Rix opportunamente dimostrata insussistente
in base alla distinzione sistematica &a le categorie di toponimo, antroponimo e teonimoz.

ANTROPONIMO TOPONIMO TEONIMO

pop/ie,VI sec. (Qrvieto)
yttpliana,VI sec.(Qr. Inc.)
] fvjl ttna [,V sec. (Veio)
pttplina (Chiusi) ; yttplinas
(Tarquinia, 2x) ; yuylnal (Perugia, 1 x)

fwflrtntts (V sec. 1x) ; fufl ttnttsra (1x),
fwfl ttnsl (1x)

pttplana

puflttnalfufl ttna

L'impressione della convergenza con il teonimo f ttjlttns era anche basata sulle attestazio­
ni delle leggende monetali in cui, tra le varianti del toponimo, si registrava anche la leggenda
rr/rttylttna con phi, inesistente; esiste semmai un fwfl ttna vetalw con epe, su un esemplare ribattuto
di Parma, ma è possibile che la lettura sia erronea per il più comune prtf l ttna accanto a vetalu'.
È inoltre ancora di incerta interpretazione la forma qlwn, di cui esistono 78 esemplari attribui­
ti alla zecca di Populonia ma con gra6a ben diversa dal tipo capitale che troviamo in tutta la
monetazione etrusca di età recente. La leggenda appare inoltre sistematicamente invariata, dun­
que senza alcuna possibilità di sovrapposizione/allusione aHa leggenda pttplttna~.

In anni recenti ha incontrato maggior favore il ricorso alla teonimia di origine italica per
motivare il toponimo, prendendo in considerazione l'epiclesi di I@no Pop(tt)lina, del cui culto
esistono tuttavia attestazioni dirette solo tarde e per di più provenienti dal Sannio'; 6no alla
ricostruzione di un dio italico Poplonos ~.

' C&. già BwTrrsTI 1959.
a Rrx 1998, pp. 214-215, in quanto l'uno sempre attestato con p- iniziale e di norma -p/- interno, l'altro rego­

larmente con f-, -f/-. Il teonimo è nondimeno riconosciuto come di origine italica per la particolare morfostruttura
a raddoppiamento, neHa quale è stata ravvisata la stessa radice di /los (*b'ob'/o-) che ben si addice al dio della vegeta­
zione ("cio che 6orisce, germoglia, cresce"), secondo la proposta già di Meiser, in Rrx 1998, pp. 214-215.

' CrusTomwr 1976a, pp. 350-351.
Le monete con y/»tn non necessariamente sono da intendere in riferimento al nome di Populonia (Vrc~r 1991,

pp. 33-34, nn. 48-49, dove è fornito un elenco di 78 argentei con Gorgone e segno di valore XX; R/ con «lettere
non de6nite», come descritto ad SNG Italia, pp. 76-78, nn. 105-127, tavv. 4-5). Per il dibattito su queste monete c&.
Vrc~ 1 991, p. 9 e nota 18. Secondo lo studio di VEccrrr 1990, pp. 9-10, n. 13 si contano piuttosto 137 esemplari,
tutti riferibili a un conio da datare post 211 a.C.

s Le attestazioni dirette sono: ]xi. pu@/trna[, di II secolo, Museo di Cassino, StEtr LIII, 1985 (REI), p. 259; e
[­ — -]tted pu@/unai, di inizio I sec. a.C.; [­— -]i, @tt'/[unai ­ — -], di II secolo su una coppia di iscrizioni vascolari da
Teano (Izzo 1994, pp. 279-280); per quelle indirette si vedano Mtrca, Sat. III 10, 5-7; III 11; to rr. , adv. nat. III 30.
C&. inoltre %'mMovcrr 1997, p. 76; ~ c.s.

' I l toponimo invece si formerebbe, secondo la spiegazione fornita da Rix (1998, pp. 214-215), da un altro
teonimo, derivato da una base italica pop/o- corrispondente al latino poprr/us nel senso di "esercito" e da un su/lisso
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In senso contrario alle proposte solitamente avanzate si è mossa Margaret T. watmough, che
ha sottolineato la cBBcoltà di risalire ad un etimo indoeuropeo per le stesse forme pop/o, po­
yulIIs'. La soluzione consisterebbe dunque nel controsenso di ipotizzare un'origine etrusca per
l'antroponimo e il toponimo, ma a partire comunque dal signi6cato di "armi, gruppo armato"
con cui i l termine etrusco sarebbe passato al latino e all ' i talico.

Vale la pena tuttavia di riconsiderare la proposta dell'autrice, che ha motivato il manteni­
mento di -u- interna dal punto di vista morfostrutturale, postulando una formazione da +yIIple­
gva-rIa come "luogo d'incontro delle forze armate" con morfologia di plurale. Ovvtamente non
di plurale si tratta, e non è necessario presupporre un formante -gvas.

Nondimeno, la morfostruttura del termine è riconoscibile come etrusca ed è possibile che
la formazione sia da porre come +pupi(V)-va-na~. Allo stesso modo sono formati anche altri
gentilizi riconoscibili come di origine etnica:

TOPONIMO

ODIERNO

TOPONIMO

ATTESTATO
RADICE SUFFISSIANTROPONIMO

Mantova

Tarquima
ta~a
targna
t~ et e na

man8ureie
man8vate man8vatna

ta+a
*targa

*targa
+man8(u)
*man8(u)
+man8(u)

va te

/ /

te
te

Considerando la base, occorre riconoscere che motivi epigraftci {l'iscrizione di Satrico, con
un Popliosio arcaico) e culturali {l'origine arcaica della formula con pupulusqtie q~irites), pongono
come seriore, o perlomeno già formato, il concetto italico di po@io/yopwlws al momento del con­
tatto con l'etrusco, comunque debba spiegarsene la forma in rapporto con un'origine indoeuro­
pea. Quanto al senso, già Devoto aveva sottolineato per il termine latino una copertura semantica
piu ampia, ovvero il signi6cato di "gente" "; cosi anche Prosdocimi, che ha ribadito il passaggio
semantico da "esercito" a "totalità dei cives", da porre in una fase post costituzione serviana".

L'argomento che merita una maggior riflessione riguarda piuttosto la questione delle va­
rianti attestate per il nome etrusco di Populonia. Considerando infatti le attestazioni monetali,
si calcolano:

8

-h na- ('Herrschersu/Bx'): dunque Pop/F%no, divenuto in etrusco +pup/une + na e per semplificazione pup/una. Il latino
avrebbe aggiunto il suffisso -iia di appartenenza, dando luogo alla forma Popu/onia. In letteratura, si è insistito in ogni
caso sul rimando all'italico, che conosce inoltre un epiteto puprIke attribuito a puernune, il primo connesso con pop/o,
il secondo con pomwn, PornincI(divinità ctonia, della vegetazione, cfr. UNTERMANN, WOU s.v., p. 593). Watmough
(1997, p. 82) ha sottolineato che la forma antica, anche in latino, è pop/­ (si vedano i termini Pop/ico/a, pop/ifugiurn, e
inoltre nel falisco Popli(o), pop/ia).

~ WATMOUcII 1997, pp. 69-102, per la quale il latino popu/us e l'italico pop/o sono forme relativamente isolate che
rendono problematico pensare ad una etimologia indoeuropea. Il problema era stato già rilevato da Devoto (1932, p.
254) per la presenza di un raddoppiamento con vocale /o/ anziché /e/ attesa, se si mantiene l'etimologia tradizio­
nale che collega po@u/us a pe//o, p/ebs e per l'elemento aBettivo introdotto dal raddoppiamento.

(si vedano le considerazioni già espresse da AoosTINIANI 1993, p. 177, nota 67 a proposito di tu/aria).

(già DEvoTo 1932). Da scartare sembra in ogni caso l'origine della base dall'etrusco, in quanto la trafila derivativa
sarebbe stata diversa: da una base +pupe + le avremmo avuto nell'onomastica arcaica ~pupe/na / +pupe/vana analoga­
mente a mute/na, rute/na, ha0e/na, use/na, etc., ciò che non è attestato.

55 sgg. nosue ier ehe esu pop/u sopir habe esrne pop/e "se non ci si allontanerà da questo raduno, se qualcuno è preso in
questo raduno"; PRosDocIMI 2009, p. 207 '"se non si vada / andrà fuori da questo pop/o, se qualcuno si abbia (trovi.
prenda)) in questo pop/o", inteso come la totalità dei cittadini.

" PRosDocIMI 2010, pp. 402-403.

La formazione con un su8isso -na porta di per sé ad escludere che la base possa essere fessa morfologicamente

Per la fonetica etrusca non è irregolare il nesso -pl-, ­f/- interno, basti pensare al teonimo etrusco di Oup/Ha/Huf/Ha

uesto inoltre il significato proposto da Devoto anche per l'italico pop/u(per), in part. per il passo TI VI b
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150 monete con leggenda pup/una, corrispondenti a svariati tipi monetali e numerosi conii' ;
20 monete con leggenda y@y/ana - 2 conii's

7 con leggenda yuf/una vetalu (ga) - 2 conii ta

3 con leggenda mi : yuy/uFIa : les - 1 conio"
2 con leggenda mi (..)Isa"
1 con leggendafuf/utta vetalu, un tempo al Museo di Parma, ribattuta t~.

È evidente che pu@/una rappresenta il tipo ortodosso, con oltre 150 attestazioni, oltre alle
quali vanno considerate anche le leggende mi yup/una les 'e mi (..)na, verosimilmente da inte­
grare allo stesso modo (dunque 5 ulteriori esemplari con grafia yup/una). La. variante yuf/una
delle monete c.d. della lega (in realtà inesistente, vedi sotto ), di attestazione minoritaria, è stata
ritenuta non di8icile da giustificare, considerando l'oscillazione -p-/-f- presente in etrusco (si
veda ad es. Ouy/Oa : Ouf/Ha) ".

Le attestazioni di ywfluna vetalu (ga) sono su sestanti in bronzo con:

D/ testa di Vulcano/Sethlans, X o prua di nave, due globetti e granulatura;
R./ tenaglie e martello, segno di valore e leggenda (tav. Il b) ".

Vicari ha riconosciuto in questa produzione un'innovazione rispetto alla consueta riprodu­
zione delle divinità che caratterizzano la monetazione argentea, osservando però che la circo­
lazione rimane locale, la qualità bassa, e che spesso gli esemplari sono riconiatiz~.

Cristofani ha opportunamente dimostrato vetalu come antroponimo svincolandolo dal nome
di Vetulonia e dall'idea che le monete esprimessero un'alleanza monetaria &a Populonia„Vetu­
lonia. e Camars o Caere (quest*ultima indicata dalla sigla ga) '. Antroponimi sono riconoscibili

'~ I dati qui presentati sono desunti daHo studio di VIcAE.I 1991, incrociato con le analisi di Vecchi (1990, 1993,
sulla monetazione di Populonia). Il conteggio delle monete relative ad un tipo o aH'altro differisce talvolta di molto,
La cronologia fornita da Vecchi inoltre è bassa per tutte le serie monetali populoniesi (215 a.C.— post 200 a.C.). Non
avendo gli strumenti per entrare nel merito della questione si è scelto di seguire lo studio di Vicari, anche neH'attri­
buzione della cronologia tradizionale agli esemplari con leggenda, ovvero dal 400 a.C. in avanti, ma tenendo presente
la distinzione in conii e6ettuata da Vecchi. Evidentemente, l'attribuzione ad un tipo o aH'altro non è sempre agevole.
Nella studio di PetriHo Sera6n, ad esempio, gli argentei con il tipo della Gorgone/Metus — dunque tutti quelli ane­
pigra6 e con le leggende pup/una e pup/ana insieme — sono stati riuniti nel gruppo III, per un totale di 685 mone­
te e 44 conii (PETRILLO SERAFIN 1976, p. 109 sgg. e riepilogo a p. 128 ). Per i conii attestanti la leggenda pup/una, c&.
VEccHI 1990, p. 10 sgg., nn. 14-19, con D/ gorgoneion, R./ crescente e stella a sei raggi, pup/una, 6 conii; ibidem, p.
24, nn. 79-80 D/ testa di Atena, R./ steHa a cinque raggi e crescente, pup/una, 2 conii;VEccHI 1993, pp. 65-68, nn.
1-6, trienti con D/ t esta di M inerva R/c ivetta, pup/una, 6 conii; n. 7, quadrante con D/ t esta di Minerva, R/ c ivetta
ad ali chiuse, pup/una, 1 conio; nn. 8-11, sestanti con D/ testa di Hercle, Rf arco e trecce, pup/una, 4 conii; nn. 12­
23, sestanti con D/ testa di Minerva, Rf civetta ad ali chiuse, pup/una, 12 conii„. ibidem, p. 72 sgg., trienti nn, 41-44,
con D/ testa di Sethlans, Rf tenaglie e martello, pup/una, 4 conii; nn. 45-48, con D/ busto di Turms, R/ pup/una tra
caducei, 4 conii.

R/ crescente e stella, pup/ana, dunque due conii per un to ta le di 14 esemplari. Il t ipo PETatLLO SE~FIN 1976, tav.
XVI, n. 35, con pup/ana è associato ad altri (nn. 36-37) con R./ liscio, opp. leggenda e crescente o ancora con polpo
(ibidem, p. 112). Diverso dal conio con pup/ana rilevato daH

*A. è quello con R / co n crescente e tridente ma identica
leggenda (ibidem, p, 113 e tav. XVII, n. 45, Londra, British Museum, n, 130 ), di cui più avanti. Il numero dei conii in
realtà sembra potersi portare a tre (vedi sotto).

'4 VICAI~I 1991, p. 50, n. 118.
VEccHI 1990, p. 25, n. 81;VICAILI 1991, p. 40, n. 76.

" VICAI~I 1991, p. 40, n.. 75.
" VICAEI 1991, p. 13.

BATTISTI 1959, p. 401; CMSTOFANI 1976a, p. 351.
'~ VICAIII 1991, n. 118, con peso da 16,46 a 8,? g; l 'u l t ima è la moneta di Parma r ibattuta; corrispondono al

gruppo IX PetriHo Sera6n (1976, p. 128), in bronzo, che conta in totale 55 esemplari.
'-' VICAILI 1991, p. 6 sgg.
a' Ca.tsTOFANI 1976b. Anche veta/us(Rtx, ET Fe 2.29), se alla base di vet/na-Vetulonia, non si daterebbe che alla

prima metà del V secolo. Il confronto, basato su un' interpretazione già risalente al Garrucci della leggenda pt f<luna

VEccHI 1990, p. 11, n. 20, D/ gorgoneion, R/ tr idente e crescente lunare, pup/ana; n, 21 con D/ gorgoneion,
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anche, ad es., in vercnas e pei0esa e si lasciano interpretare, alla luce dell'esempio oRerto dai t ipi
romano repubblicani, come nomi della autorità addette alla monetazione. Analogo a questo tipo
è quello, peraltro molto meglio attestato (39 esemplari), del triente con D/ testa di Sethlans,
R./ tenaglia martello e quattro globetti, insieme alla leggenda 'regolare' pup/@na(tav. Il c) ~.

Con le varianti del nome di Populonia è il caso di citare anche i bolli su tegole restituiti
dal complesso sacro-termale di Sasso Pisano~s e interpretate in riferimento al nome di Popu­
lonia sulla base di un'idea avanzata da Colonnaz~.

Rix, ET Po 6.3 sp : h I I sec. a .C.

Dello scioglimento come spura/ huf l ttna/ era in dubbio anche lo studioso, dal momento che
non sono attestate forme huf l ttna/, huf l ttnas per il toponimoa'. Lo stesso luogo di r invenimen­
to è ben distante dall'area di Populonia, al confIne con il territorio di Volterra. Tanto Maggia­
ni ~, quanto A. M. Espositoa' di recente, hanno anzi osservato che sembra qui prevalere l'in­

La possibilità di intendere comunque il bollo in relazione alla destinazione pubblica dell'edi­
6cio nondimeno resta", ma per l'abbreviazione h si può prendere in considerazione l"accosta­
mento di spttra/ con hil che ha quasi del sistematico nelle iscrizioni 6esolane (ET Fs 8.2-8.3; Fs
8.4, 8.6), dove la forma ipttra/ compare anche abbreviata come sp. Se consideriamo la proposta
dello stesso Colonna per la voce hi/, come di "recinto sacro", "luogo sacro" a~, l'indicazione
del bollo sarebbe quella a tutti gli effetti di una destinazione pubblica di questa produzione di
tegole (*sp~ra/ '%i//hi/s >) ".

Tornando alla monetazione populoniese, una vera e propria variante rispetto a p@y/una„è
il tipo pttp/ana, con 20 attestazioni ex Vicari (1991, p. 35, n. 53) / 14 secondo Vecchi (1990, p.
11) — un numero comunque rilevante se si considera che supera di molto altre leggende di
attestazione minoritaria' ' .

L'alternanza tra le forme p@y/ttna e pttp/ana, solitamente trascurata in letteratura, ha però del­

Quenza volterrana.

vetain ga su sestanti populoniesi, è stato in seguito dimostrato come insussistente, c&. CarsTorANI 1976b, p. 209 sgg. e
ibidem per la bibliografia suH'argomento. Quanto a ga, inteso come abbreviazione per Caere che avrebbe partecipato
alla lega monetale, già Cristofani ha dimostrato i suoi dubbi suHa ricostruzione storica di una lega monetaria o na­
vale (ibidem). Inoltre per l'A. la sigla ga si leggeva solo in un esemplare di Parma. Vicari (1991, p. 113) ha in seguito
esduso questa lettura per autopsia. Tuttavia la presenza di ga almeno neH'esemplare di Firenze è stata sottolineata da
Morandi (2001-2003).

~' VIcAIu 1991, p. 49, n. 117, corrispondente a G~ v c c t 1885, tav. LXXIV, n. 5.
' La maggior parte delle tegole con bollo proviene dal settore nord deH'area occupata da un edificio sacro-ter­

male, c&. ora FstoslTo 2005 per le fasi deH'edificio, contrassegnate anche daH'impiego di boHi deHo stesso tipo ma
diversi per cronologia. La destinazione sacra è stata proposta per il rinvenimento di statuette (una Minerva e un'of­
ferente) di II secolo e di un tipo diffuso in ambito soprattutto volterrano.

n. 116; A. M. Est'osITo, in StEtr LV, 1987-88 p989], (REE) pp. 510-514.
G. CoLoNNA, in StEtr XLIII, 1975, (REE) pp. 101-102 n. 2; A. MAocIANI, in StEtr XLVI, 1978, (REE) p. 366,

CoLoNNA, loc. cit. a nota precedente.
~ MAocIANI, loc. cit. a nota 24, a proposito deH'edizione di uno di questi bolli.

EsI'osITo 2005, p. 232; sul complesso di Sasso Pisano si veda inoltre Est'osITo et al. 2008.
~ Manacorda (2002) a proposito del bollo VE rinvenuto suH*acropoli di Populonia ha anche preso in conside­

razione la possibilità di interpretarlo come teonimo (Veneris sacrunt), dilungandosi poi suH'argomento dei bolli a de­
stinazione pubblica e sacra (quest'ultima in particolare per i bolli di Holsena su tegole, recanti ]pfl ttnzl, Rtx E T V s
6.4; ]urs aplws, Vs 6.22; tintsle, Vs 6.27).

" C o coNNA 2005.
~ Resta sempre la possibilità che la sigla rappresenti la firma di proprietario deH'o@cina, ad es. uno spurie HP In

età arcaica è ad es. attestato uno spurie httlginas a Orvieto; hulgnas è attestato anche a OrbeteHo e hulgnies a Tarquinia
e Musarna; nel Chiusino sono noti gli bulini, etc. sp come abbreviazione di prenome non è molto &equente: esistono
bensi altri bolli daH'area di Tarquinia e Vulci con sigla sp v. a. p (CIE '10014; 11195); c&. anche StEtr LXV-LXUIII,
2002, (REE) p. 349, n. 63 sp, arc.; StEtr XXXVI, 1968, (REE) p. 213, n. 19. '[­ — -]as. v. sp s.

s' Dei conii si dirà; quelli individuati finora sono comunque almeno due (VECCIII 1990, p. 11, nn. 20, 21).
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l'eccezionale nel panorama o8erto dalle leggende monetali dell'antichità: in ambito greco il topo­
nimo puo al più prestarsi ad essere abbreviato (ad es. XYBAPIX : XY; METAIIQNTINQN : META).

Nella monetazione dell'Italia settentrionale si registrano bensi casi di '&aintendimento', o
meglio di imitazione, di serie massaliote, come dimostrano tanto le iconogra6e e i pesi adottati,
quanto le legende MAXXA e e p, MXXA, XAXXA, rinvenute in area ligure'.Cosi anche in area
leponzia, con le leggende tctilkostesi e le sue varianti, tct/iko- tctlkts-, interpretate come &ainten­
dimento del modello o 'varianti iconiche'. Tali imitazioni sono dunque intese come fenomeno
di 'Abstand' rispetto al greco o al venetico, poli culturali nei quali la cultura gallica dell'Italia
settentrionale poteva ricadere".

Se in tutti i casi citati e possibile parlare di &aintendimento di segrii, attraverso la loro ro­
tazione, inversione, etc. e dunque di imitazione, è però impossibile ritenere alla stessa stregua
le varianti populoniesi, che nell'omogeneità dei pesi'~ e della 6guraziòne, saranno dunque da
ritenersi come fonologiche (vedi sotto).

Un caso simile a quello di Populonia è bensi rappresentato dalla monetazione di Segesta, in
area clima e periferica: accanto al tipo 'regolare', con leggenda XEI'EXTAZIB o XEI'EXTAZIB
EMI attestato dall'età arcaicass, compaiano anche argentei con D/ leggenda XEI EXTAZIB, testa
della ninfa Segesta diademata, bordo di perline; R/ cane con muso a terra, bordo di perline,
ugualmente ascritti al VI-V secolo". Un t ipo analogo con leggenda XA[IE]XTAZIB ma bordo
liscio è stato attribuito anche al 'periodo di transizione' (479-412 a.C,)". Per l'esame deHe va­
rianti attestate si rimanda al lavoro di Agostiniani

Rispetto al caso di Segesta, per la monetazione di Populonia è anche da. escludere l *idea
che possa trattarsi di un fenomeno di polimor6smo, come tale restituito esclusivamente da aree
di &ontiera linguistica'". La di6coltà riguarda soprattutto la motivazione socio-culturale del fe­
nomeno, che dimostra quanto poco fosse standardizzata in etrusco, non solo l'onomastica — di
cui è già noto l'alto numero di varianti, ma che per essere documentata da fonti solitamente
non u8iciali nòn desta problemi — ma anche. la toponimia, che nelle emissioni monetali doveva
presupporre necessariamente un autorità di controllo.

Guardando più attentamente alle serie con le attestazioni pAylurkct : puplcttta le coincidenze
sono hmitate agli argentei con

D/ gorgoneion con diadema liscio ò a bordo ondulato, segno di valore XX e granulatura;
R/ leggenda circolare pttplct«ct, crescente e tridente.

D/ gorgoneion còn diadenu, segno XX, granulatura;
R/ leggenda pttp1««ct circolare, stella a sei raggi, crescente.

'-' PAUTwsso 1966, p. 7; il gruppo 7a, tav. XXIV, anche con leggenda totalmente stravalta, AAAXXAA.
MAIUNETTI — PI<osi>ocIMI — SòuwAs 2000, pp. 97-99.

'" Verosinulmeute di matrice greca, ch;Vlcwu.l 1991, p. 6 sgg.
P. GwanwEI~., él Catolog»e of Greek Coi»s i» the Britisll Musswm. Sicily, London 1876 [rist. anast. Bologna 1963),

p. 130, Segesta, n. 5. Per l'interpretazione dl tali farine carne realizzazioni del ruolo semantico della pertinenza, come
dativo plurale„rispetto al quale la farina XEI EXTAZIA rappresenta un nominativa cfr. AcosTlxv wl 1999.

'r G+u>@E'., cit. (nota 35}, p. 131, Segesta, u 15. Dal 412-345 a.C. sono attestate anche le monete con D/ XE­
l'EXTAZIA accanto alla ninfa Segesta, A./ ]TAIQN accanto all

*immagine del giovane cacciatore con due cani. AaosTI­
xllltul 1977, p. 133 ha rilevato la recenziorità di questo tipo, legato a0'apparire delle tetradracme, la cui coniazione si
pone intorno al 416-415 a.C. Qltre a XEI"EXTAZIH, che si mantiene, nel V secolo compaiono anche XEl EXTAIQN e
EI EXTAIQN. In questo periodo si trovano inoltre le manete di bronzo con le marche di valore espresse in globetti e
leggenda EI'EXTAI. La leggenda sembra poi consalidarsi a cronologia più recente. In età ellenistica (275-212 a.C.), è
frequente la leggenda XEI'EXTAIQN o EI EXTAION, quest'ultima attestata anche in età imperiale.

"' AcosTlxlllw 1977, pp. 102-'104, 123-143. Cfr. ibidem Q. 132 e nota 16) per l * interferenza con il greco parlato
a Siracusa, il cui influsso è riconosciuto ndla prima monetazione di Segesta.

"' Un esempio in tal senso è rappresentato dalla toponomastica &iulana, che attesta varianti normalmente rife­
ribili a registri linguistici diversi appure a varianti nell'ambito della stessa parlata (cfr. Tarcento: Tanirlt/Tyrzirlt), clr.
C. C. DEslNaw, Lo polililorf in topo»il»ica i» .Friufi, in Irscontri Linguistici II, 1975, pp, 149-164.

GAR.I)NEI<, cif. (natii 35), p. 130, Segest"I, nn. 1 — 2.
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Tanto il t ipo con pop/ana quanto quello con @wp/una sono dunque restituiti da argentei con
identica iconogra6a. Per6no il retro sembra intercambiabile, visto che il crescente con stella a
sei raggi compare anche su una moneta con leggenda pu@/ana. Gli argentei con y@y/tIna sono
tuttavia in numero inferiore rispetto a quelli con pu@/ana(11 esemplari, di cui 5 con leggenda.
leggibile almeno parzialmente, corrispondenti ad un conio ) 4 . Anche i pesi sono molto vicini:
dagli 8,33 g (p@y/sIIsa) / 8,55 (ps'/ana) 6no a., rispettivamente 4,85 e 4,47 g.

Non tutti gli esemplari con leggenda yup/aIsa risultano iscritti 4'; lo sono bensi gli esempla­
ri SNG Italia, n. 134 e quello del British Museum, riportato anche da Petrillo Sera6n (1976,
tav. XVI, n. 35 [(at. I d]), con crescente„stella e leggenda ben visibile sul retro. Considerate le
tavole del Garrucci (tavv. LXXII, 15 [tav. I a], corrispondente all'esemplare SNG Italia, n. 134
[tav. I /I]; e inoltre CXXV, 1 [tav. I c]), il numero degli esemplari iscritti sale. A tal proposito
vale infatti la pena di citare quanto scriveva l'autore a proposito della curiosa forma pu@/ana,
che compare sull'esemplare di Firenze, per la quale era già esduso che si trattasse di frainten­
dimento gra6co:

Il P. Eckhel lo stampò (¹ m i . Vet. p. 10 tab. 1 n. 9) e di nuovo lo descrisse nella D.¹ V I pag. 95 no­
tando la singolarità del PI4p/ana: dove però al riverso pose due XX invece delle due stelle (cf. Carelli tab.
VII 8). Ma il Mi l l ington (Consid. pag. 166) seguito dal Cavedoni (in Tab. Car. pag. 2) condannò questo
PsIplaIsu di errore sostenendo che sia stato preso per un A l'U mal figurato. Pertanto l'Eckhel ha ragione
non solo per l'esemplare di Firenze, ma di più per un secondo del Gabinetto delle Medaglie, e per quat­
tro nuovi che il ripostiglio di Sovana ha mandato alla mia collezione, nei quali il primo A di PUPLANA
è a chiarissima forma scolpito (Garrucci 1885, p. 51).

Va aggiunto che il Garrucci, a commento della tav. CXXV n. 1, dichiarava di aver pubbli­
cato nella tav. LXXII n. 15 l'esemplare del Museo di Parigi, ad /oc. tuttavia indicato come col­
locato nel Museo di Firenze 4'. Un altro esemplare che doveva essere conservato presso lo stesso
Museo Archeologico 6orentino e dato per scomparso e descritto come analogo,ma con stella
in luogo del tridente sul R./. La descrizione del R./ corrisponde dunque al tipo che Vecchi ha
indicato come altro conio rispetto a quello meglio documentato con leggenda pu@/aIsa44 e puo

identi6ca.rsi con queHo conservato al British Museum (n. 129) (tav. I c)4', insieme ad un altro

con leggenda ancora yeti/ana ma del tipo più comune, con crescente e tridente (tav. Il a).
La seconda moneta del British Museum corrisponde a sua volta al tipo riprodotto dal Gar­

rucci neHa tav. CXXV, n. 1 del supplemento. L'esemplare qui presentato apparteneva al tesoro
monetale di Sovana, del quale lo studioso conservava altri due esemplari iscritt i ' . Questo tipo
si diRerenzia rispetto a quello pubblicato alla tav. LXXII, 15 per l'immagine della Gorgone sul
l3/, descritta «coi capelli sciolti»4 . A detta dello stesso Garrucci inoltre lo stesso tesoro avrebbe
restituito un'altra moneta identica a questa, ma in stato di conservazione peggiore 4s.

Considerate le testimonianze raccolte e le poche immagini, si possono dunque ricostrui­
re tre conii diversi, piuttosto dei due 6nora individuati, che si di8erenziano per la presenza di
crescente e tridente in un caso, rispetto al tipo con crescente e la stella: nell'ambito della prima

Ancora in riferimento al catalogo in Vico.r 1991, p. 35, n. 52.
uelli che Vicari riporta con coHocazione Firenze e num. inv. 74066-74068, verificati sul sito http://meda­

G~ v c c r 1885, rispettivamente p. 185 e p. 51. Evidentemente il Cabinet de Médailles del Louvre doveva

4~ Cosi ad SNG Italia, p. 26, nota 16.
~ VEccFII 1990, p. 11, n. 21.

Una foto della moneta è in PETA.ILLQ SERAFIN 1976, tav. XVI, n. 35.
~ GAIuuIccI 1885, p. 184.
" GmavccI 1885, p. 184.
4' Ivi l 'A. avverte infatti che delle 116 monete rinvenute, 102 sono entrate in suo possesso, mentre 3 delle ri­

manenti sono passate al marchese Strozzi: &a queste ve ne era una identica al tipo presentato alla tav. CXXV, 1, ma
più consunto, in cui si leggevano le lettere PV..A.

gliere-firenze.lamoneta.it sono tutti battuti fuori centro; è presumibile che la leggenda finisse al di fuori.

conservare una moneta analoga, come si ricorda anche ad SNG Italia, p. 26, nota 16.
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serie pare infatti di distinguere &a le immagini della Gorgone ra6igurate sul B/, nella versione
diademata e priva di diadema.

Prendendo come riferimento lo studio di Vicari (1991), le monete con leggenda si datano
tutte al IV-III secolo, con un periodo di coesistenza con il denario romano {IV della serie Vi­
cari 1991, che si data tra il IV e la metà del III secolo nei tipi seriori, e si caratterizza per il
raddoppio del valore nominale) ~~. In questa seriazione, sono ritenuti piii recenti i tipi con Rra­
cle o Atena„che continuano. a recare le leggende pupluna e mi pwplwna /ess~, e che sono ascrit­
ti ad una fase posteriore rispetto aRe monete con testa leonina o umana e anche rispetto agli
argentei con teste di Gorgone; più tarde ancora sono ritenute le serie in bronzo coniato", con
leggenda pwplwna e numerizione in globetti, interpretata come prova dell'inQusso romano". Le
monete con testa di Vulcano e leggenda pufluna veta/u (ga) si inseriscono nell'orizzonte tardo",
quando e lecito attendersi i nomi delle autorità garanti del conio. 13'altro canto, come già os­
servato, la protome di Sethlans torna anche nel tipo, ugualmente recenziore e meglio attestato,
del triente con leggenda pupluna.

In attesa di una revisione complessiva delle leggende in rapporto ai tipi monetali occorre
comunque spiegare in qualche modo almeno le varianti pwpluna e pup/ana, ben attestate e in
età recente, quando la spiegazione fonologica — l'oscillazione di /a/ : /u / per i l tratto velare di
/a/, ormai centralizzata — non regge più".

R.esta dunque l'ipotesi di una spiegazioni morfonologica: tornando alla formazione del to­
ponimo con un morfema. -va-, la forma pup/ana puo motivarsi risalendo a una struttura:

«pwp/(V P) + va + na > ~pwp/pana > pup/ana

con caduta di -g-. I confronti in tal senso non sono molti, rna si può proporre di individuare
un fenomeno analogo anche nell'opposizione &a il gentilizio arcaico pe/cara rispetto al recente
pleura, a partire da una protoforma +p (e)/e + va + ra's. Un esito simile puo essere stabilito an­
che dalla relazione &a il gentilizio arcaico kurvenH (Rix, ET Ar 1.12, */ewrV avana) e il recente
cwrwna meridionale che potrebbe con&ontarsi con il cwrane/curanei/curania di Perugia (4 attesta­
zioni), dove compare, sporadico, anche il gentilizio cwrune(i) (2 attestazioni) ss. Lo stesso feno­
meno potrebbe estendersi anche ai recenti ve/usna della c/hf ixio di Volterra e ve/asna di Fiesole,
Figline, rispetto all'arcaico ve/avdna {*ve/ava&a) s~. Un ulteriore con&onto sarà in6ne proposto

so V>m@r 1991 nn 74-76

'~ Per la monetazione etrusca non esiste ancora una cxonologia assoluta afBdabile; si vedano le considerazioni
già espresse a nota 12.Va sottolineato comunque che se le prime serie coniate di Populonia sono tradizionalmente
datate al V secolo (SNG Italia, p. 74, nn. 58-64), quelle con leggenda e segno di valore XX sono attribuite al IV-III
secolo e in ogni caso datate post 406 a.C. (ihidexxx, p. 74 sgg. ). Al III-II secolo sono stabihte invece le cronologie di
Vaccm 199t) e 1993.

" Vtnuu '1991, p. 47 sgg., nn. 111-117.
~ Vx~ 19 91, p. 12. C&.VEccHx 1992 per lo studio della monetazione populoniese più recente in argento, at­

ss C&.Vzccxxx 1993„che attribuisce la serie. con Sethlans e leggenda pwjlxxrxa vetalu ga al 215-211 a.C.
Per il fenomeno si rimanda ad Aaorrwr~x 1993, pp. 26-28.

" L*obiezione che è possibile avanzare a questa propostaconcerne il normale. comportamento della sillaba ra­
dicale, cM di norma non presenta alterazioni di alcun tipo rispetto alle sillabe post-toniche (L. Aoosvrw~x, Duenom
duexxus ; gcAeg g@M ; m@g xxxlukus, in Star XLIX, 1981, pp. 95-111, part. p; 166, a proposito di mlug diverso da *xxx~lw­).
Come si osserva però pxoprio per la voce flag : m~, e s istono due attestazioni diVII secolo di forme kulak, e ma­
laga identi6cabili con Ia stessa voce lessicale, che pure an~ c onsi d erate come anaptittiche o come conservative
di una vocale originariamente presente nella radice, ma precocemente soggetta a scomparsa. Tali gra6e dimostrano in
ogni caso che alterazioni del radicale, in un senso o nell'altro, sono possibili. Un ulteriore con&onto è restituito dalla
forma rxxrxxrra tardo-arcaica, con /a/ radicale considerata come etimologica e motivata come imprestito (G. Cou)~z,
in Star LXIX, 2()()3„[REBJ p. 319, n. 29) e il recente enmu. Un fenomeno di anaptissi precoce potrebbe rintracciarsi
anche nella forma rekrxiurusi rispetto a dirxiiarax, entrambe arcaiche.

tribuita al 215-200 a.C.

~ Rxx, ET I, indici.
R.lx, ET Iq 1nxhcl.
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per il noto genti l izio a1eHna di Musarna rispetto alle forme arcaiche volsiniesi alveHanas(Rix,
ET Vs 1.107,VI-V secolo) e alveHna(na/s (Vs 2.36, fine V secolo).

Un fenomeno di questo tipo è stato incidentalmente osservato da G. Colonna a proposito
del teonimo arcaico luasul deH'ultimo quarto del VI secolo, confrontato con i recenti *lvs del
Fegato di Piacenza, *lus del liber e luvaser arcaico". Lo stesso comportamento è presente anche
nel teonimo cavaHa : caHa ricordato dall'A." In entrambi i casi la semiconsonante -u- è radica­
le; l'uno e l'altro teonimo subiscono comunque la caduta della -a- interna (cavaHa > cauHa AV
4.1, QB 4.3), con conseguente vocalizzazione di -u- ' .

Tra le forme lessicali va inoltre considerato l'appellativo marveHul dell *iscrizione da Campo
della Fiera di Qrvieto (530-520 a.C.), pubblicata da S. Stopponi, insieme alla forma marud di
una coppa vulcente (Vc 0.34, metà V secolo) s', entrambe al genitivo (*marva0- : +marut). A
titolo di esempio è opportuno considerare il comportamento del predicato muluvanice diRu­
so nel VII secolo e di alcuni suoi esiti eccentrici che accanto al regolare mulvanice o mulvenice
e varianti, si presentano anche nelle forme muleanice(1 x, VII-VI secolo), mulenike (2 x), con
caduta di (V} e palatalizzazione di /a/, mulunice (1 x, VI secolo), per finire con il recente mu­
lunesa. Come formante di derivati nel lessico, -va si rintraccia anche in forme come yurtsvana
(Vc 1.93, rpur0 + va) e nei nomi verbali zelarvenas(AT 1.1, 1.107), sarvenas (AT 1.96). Si può
inoltre ricordare la voce nacnuva/nacnva che compare solitamente accanto ad ati, ma anche ad
a@a, e che conosce la variante linguistica nacnass. In base a quanto fin qui proposto, nacna può
aver subito lo stesso processo di caduta di -u- in posizione intervocalica. L'esito in -na al tem­
po stesso si caratterizza come regolarizzazione di una forma impiegata in funzione aggettivale,
in tal modo assimilata alla classe degli aggettivi in -na. In tema di aggettivi merita un ultimo
accenno la forma aisunal del liber linteus(LL VI 7) che, rispetto al ben documentato aisna, pre­
senta una -u- interna che puo essere motivata legando il termine alla forma flessa aisva-le (LL
VII 3-4) piuttosto che alla radice ais (dunque *aisva + na vs. *ais + na) '~.

Con ogni probabilità non rappresenta solo un fatto grafico l'attestazione chiusina di manHatnei
con&ontabile con un incompleto manHa[". In tal caso va però osservato che è regolare la forma
manHvate, ben attestata in età recente. Accanto a questi gentilizi, il corradicale manHureie, di età
arcaica, presenta una morfostruttura diversa (vedi schema sopra). In e8etti, il suffisso -va secon­
dario viene di norma mantenuto quando preceduto da occlusiva o consonante sorda (anche
derivante da sillaba del tipo CV, con perdita della vocale in diacronia). Questo stadio è attestato
ad es. dalle forme di V secolo cargvanies rispetto al noto karkana, karkus (*karka/karku + va); e
racvanies(TC 9, dove appellativo) rispetto al nome femminile raquvus, racuvenHus, raqunHia di VII
secolo. La forma recente racuneta, appellativo di una Lasa, attesta d'altro canto il mantenimento
di -u- interna che può essere spiegato ricorrendo ancora alla semplificazione di un morfema
-va- (*racuva-/*racva- > *racu-).

G. CoLoNNA, in StEtr LXXIII, 2007 [2009], (REE) pp. 358-361, n. 88.
Ibidem, p. 360.

" Diverso il caso di cavie : ca/, nuvie : nui (cfr. ancora CoLoNNA, cit., p. 360), dove non è presente un nesso -va­
ma si manifesta ugualmente la soppressione di -u- intervocalica.

Giovanni Colonna, Pisa-R.orna 2011, pp. 139-149, part. p. 148.

tico piuttosto che morfematico (dunque con analisi *mu/u-en(i), come già H. E4x, La scrittura e la /ingua, in Etruschi,
Una nuova immagine, Firenze 1984 [a1992], p. 220; D. F. 1VLmAs, 1/ dono votivo. Gli dei e il sacro nel/e iscrizioni etrusche di
culto, Pisa-Roma 2009, pp. 65-66) dal momento che il tipo muluvanice è seriore rispetto a mu/vanice e che -va- costi­
tuisce a tutti gli efFetti un su@sso derivativo. La funzione causativa riconosciuta al su8isso -ani/-eni- sarà semmai da
riconoscere, almeno in origine, al morfema -ni.

" D i c iò , c&. L. AGosTINIANI, Le iscrizioni, in 1l sarcofago delle Amazzoni, Milano 2007, pp. 93-94.
Questa analisi è anche basata sul parallelo delle due locuzioni VI 7 etnam. ve/8ina/. etnam. aisuna/; VII 20, etnam.

D. BB.IQUEL, in StEtr LXX, 2004 [2005], (REE) p. 346, n. 76.

C&. A. MARIANI, Tluschva„divini' ctonie, in Corollari. Snitti di antichità etrusche e italiche in omaggio a//' opera di

C&. R.Ix, ET I, indicL Per l*analisi di questo predicato non ha senso presupporre la presenza di -v- fonema­

vel8ite, etnam. aisva[le], BEr.FIoaE 2010, pp. 141, 168, nota 8.
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L'ipotesi consiste pertanto nel r icostruire, già a quota cronologica arcaica, un formante -va­

in sillaba interna che, solitamente prima di divenire -ve- per questioni legate all'accento, perde
-u- semiconsonantica. in posizione intervocalica, dando luogo agli esiti -a-na, mentre di norma
produce la. vocalizzazione di -u- perdendo /a/ negli esiti -u-naïfs.

Gli argentei con leggenda pwylanct, cosi come i sestanti bronzei con yuf l ttnct vetaltt, devono
comunque aver avuto una circolazione limitata nel tempo cosi come nello spazio. Non è da
escludere che si tratti di tipi la cui emissione fosse legata a fatti circostanziati: più che pensare
ad una contra8azione (antica o moderna, è ipotesi da escludere per la stranezza della variante),
diviene semmai possibile pensare a pronunce diverse legate a di6erenze diastratiche, a una sorta
di 'errori', a monete 'superate', messe comunque in circolazione insieme al tipo 'corretto', e ad
una circolazione in certa misura privata o circoscritta di tali monete.

Gli argentei con pttplctna, al di là delle cronologie ricostruite, rappresentano i tipi piu anti­
chi tra quelli con leggenda: a questi se ne accompagnano altri, che attestano con modelli di­
versi di conio l'ufEcialità di puylttna, presumibilmente fino alla piena età repubblicana, quando
il toponimo viene accolto nella storiografia latina come Popwlonia.

A BBR.EVIAZ IONI E R . IFER.IMENTI B I B L I O G R A F I C I

H. RDL (a cura di), Etruskische Texte, Editio Minor, Tiibingen 1991.

Sy//oge ¹mmorum Graecorum, Firenze, Museo Archeologico Nazionale II. Etruria, R.oma­
Firenze-Ziirich 2009.

RDt, ET

SNG Italia

UmmMANN, 8'OU J. UNrEttMANN, Worterbuch des Oskisch-Umbrischen, Heidelberg 2000.

AoosriNtANt L. 1973, Per una defmizione del materiale epigraf ico anellenico di Sicilia, in StEtr XLI, pp. 388-395.

— l977, Iscrizioni anelleniche di Sicilia 1. Le iscnzioni elime, Firenze,

— 1980-81, Epigrafia e linguistica anelleniche di Sicilia, in Kokalos XXVI-XXVI I , pp. 503-530.

— 1992, L'elimo nel quadro linguistico della Sicilia anellenica, in L. BtoNDt et al. (a cura di), Giornate internazionali
di studio su/l'area e/ima, Atti del Convegno (Gibellina 1991), Pisa-Gibellina, pp. 1-11.

— 1993, La considerazione tipologica nello st~dio dell'etrusco, in Incontri Linguistici XVI, pp. 23-44.

— 1999, L'epigraga clima, in M. I. GuLLErrA (a cura di), Sicilia epigrafica, Atti dd Convegno (Erice 1998), Qua­
derni AnnScPisa ser. IV, Pisa, pp. 1-13.

Arte e civiltà 1963, F. PANvwt RosArt (a cura di), Arte e civi/tà nella moneta greca, Catalogo della mostra (Bolo­
gna 1963) „Bologna.

Atti ¹ p o l i 1976, Contributi introduttivi allo studio della inonetazione etrusca, Atti del V Convegno internazionale
di studi numismatici (Napoli 1975), R.orna.

BArnsrt C. 1959, Sul nome di Populonia, in StEtr XXVII, pp. 385-412.

BELFtoaz V. 2010, I/ liber linteus di Zagabria. Testualità e contenuto, Pisa-R.orna.

BIANcHI BANDINELLI R.. 1932, Tesoretto di monete populoniesi, in StEtrVI, pp. 543-553.

COLoNNA G. 2005, I/ cippo di Tragliatella (e questioni connesse), in StEtr LXXI [2007], pp. 83-109.

Ca.tsvoFAw M. 1976a, Problenu' iconograf ici ed epigraf ico-linguistici della monetazione in bronzo, in Atti ¹p ol i 1976,
pp. 349-359.

— 1976b, La leggenda di un tipo monetale etrusco, in LI ta/ie prdromaine et la Rome r@uh/icaine, Mélanges o8erts
à J. Heurgon, R.ome, pp. 209-214.

CUTRONI TusA A. 1982, Rfilessioni sulla monetazione di Segesta, in 'Axctqyai. ¹o v e ricerche e studi sulla Magna
Grecia e la Sicilia in onore di Paolo Enrico Arias, Pisa, I, pp. 239-244.

~~ Gli esiti con /a/ in sillaba interna sono inetti meno numerosi di queHi — per cosi dire — regolari, o meglio
p iù kequenti con / u / .



VALENTINA BELFIORE

308.

401-489.

GARRvcct P. R. 1885, Le monete del/'Italia antica, R.orna.

EsFosrro A, M. et al. 2008, A. M. ESFosrro - M. CANTE - M. FARRv — N. GRtEco — M. SALE' -A. TRAFANr, Ca­

DE SwnoNE C. 2010, Etrusco arcaico(Caere[?] VII sec. a.C.) Numasia{na) — prenestino Numasio-: chiuso ormai un
annoso dibattito, in Oebalus V, pp. 7-48.

DEvoTo G. 1932, ¹m i d i d iv inità etrusche, in StEtrVI, pp. 243-260.

ESFosrro A. M. 2005, Castelnuovo Val di Cecina (PI). Il complesso sacro-termale etrusco di Sasso Pisano, in ¹t iz i a r io
della Soprintendenza per i Beni Archeologici della Toscana I [2006], pp. 224-232.

stelnuovo Val di Cecina (PI). Il complesso sacro-termale e l'Antiquarium di Sasso Pisano, in ¹t i z i a r io de//a Soprin­
tendenza per i Beni Archeologici de/la Toscana IV [2009], pp. 728-743.

Izzo D 1994, ¹ o v e testimonianze sul culto di Pup/una da Teanum Sidicinum, in Ostraka III 2, pp. 277-284.

MANAcoRDA D. 2002, Populonia, Le Logge: i bolli laterizi, in F. CAMEt — D. MANAcoRDA{a cura di), Materiali per
Populonia, Firenze, pp. 125-143.

MARAs D. F. c.s., Sulle tracce del culto della dea Pup/una/Popu/on(i)a, in I Sanniti e Roma, Atti del Convegno in­
ternazionale organizzato dal Comitato Nazionale per gli Studi sul Sannio (Isernia 2006), in stampa.

MAMNETTI A. — PROsDocIMI A. L. — SQLINAs P. 2000, I/ celtico e /e legende monetah in aflabeto leponzio, in I Leponti
e la moneta, Atti della Giornata di studio (Locarno 1996), Locarno, pp. 71-120.

MoRANDt A. 2001-2003, Osservaziom su a/cune leggende monetali etrusche, in ScAnt XI, pp. 417-429.

PALLoTTtNo M. 1937, ¹m i e truschi di città, in Scritti in onore di Bartolomeo ¹gara raccolti in occasione del suo LXX
anno, Citta del Vaticano, pp. 341-358.

PAvrAsso A. 1966, Le monete preromane del/'Italia settentrionale, Varese.

PETRILLo SERAFIN P. 1976, Le serie monetarie di Populonia, in Atti ¹p ol i 1976, pp. 105-130.

PRosDocavt A. L. 2009, Italia, Roma ed Etruria: aspetti degli scambi di lingua, in AnnMuseoFaina XVI, pp. 261­

2010, La Roma 'Tarquinia' nella lingua:forme e contenuti tra i/ prima e il dopo, in AnnMuseoFaina XVII, pp.

Rasenna 'l986, G. PvGLtESE CARRATELLI (a cura di), Rasenna. Storia e civiltà degli Etruschi, Milano.

Rlx H. 1998, Teonimi etruschi e teonimi ita/ici, in AnnMuseoFaina V, pp. 207-229.

Rtzzo G. E. 1946, Monete greche della Sicilia, R.orna.

VEccHt I. 1988, The coinage of Rasna. A study in Etruscan numismatics I, in Schsveizerische ¹mismatische Rund­
schau LXVII, pp. 43-73.

1990, The coinage of Rasna. A study in Etruscan numismatics II, in Schueizerische ¹m ismatische Rundschau
LXIX, pp. 5-25.
1992, The coinage of Rasna. A study in Etruscan numismatics III, in Schtveizerische ¹m ismatische Rundschau
LXXI, pp. 91-110.
1993, The coinage of Rasna. A study in Etmscan numismatics IV, in Schweizerische ¹m ismatische Rundschau
LXXII, pp. 63-73.

VIARI F. 1991, Materiali e considerazioni per uno studio organico della monetazione etrusca, in RivIt¹m XC II I , pp,

WATMovGH M, M. T. 1997, Etruscan Loanuords in Latin, Firenze.

3-78,



IL NOME DI POPULQNIA

cr U~

Pqo $

tav. I — a) Garrucci 1885, tav. LXXII, 15. Corrisponde a b) Firenze, Museo Archeologico Nazionale 36265,
già Coli. Granducale (SNG Italia, tav. 6, 134); c) Garrucci 1885, tav. CXXV, n. 1. Corrisponde al tipo
British Museum n. 130, con Gorgone priva del diadema (vedi tuv. Il a); d) Esemplare British Museum

129 (Petrillo Serafin 1976, tav. XVI, 35).
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tav. Il — a) Esemplare British Museum 130 (Petrillo Sera6n 1976, tav. XVII, 45 ); b) Sestante con D/
Sethlans, rostrum con due globetti; R/tenaglie e martello due globetti, leggenda pujluna setale. Firenze,
Museo Archeologico Nazionale 80054 (SNG Italia, tav. 25, 605); c) Argenteo con Sethlans e leggenda

pup4na (M. Cristofani, in RaseIIna 1986, fig. 96).


